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Set the Controls for the Heart of the Sun

In un periodo che non ci è dato conoscere con precisione, ma che è compreso tra il 1771 e il 1773, il matematico 
gesuita François Rodolphe Corréard dispone la costruzione di una linea gnomonica intarsiata nel pavimento  
di ardesia di una sala del terzo piano della collegiata gesuitica di via Balbi, a Genova. Il lavoro astronomico di 
Corréard conserva più di un mistero, e la sua meridiana a camera oscura, rimasta incompleta e inattiva per secoli,  
è un illogico tipologico. Un illogico che ha determinato la possibilità della sua ricostruzione che questo contributo 
archivia. Nell’indagine ricostruttiva dei fenomeni della scienza, nel nostro tentare di comprenderli, a guidarci 
dovrebbe essere il loro valore conoscitivo. Quando questo fattore si oscura, per qualche ragione scomparendo  
o compromettendosi, si altera la nostra capacità di comprensione, poiché scolora la dimensione sociale del feno-
meno, lasciando sola la dimensione epistemica.

Set the Controls for the Heart of the Sun

At a time we cannot precisely determine, but which lies between 1771 and 1773, the Jesuit mathematician François 
Rodolphe Corréard arranged the construction of a gnomonic line inlaid into the slate floor of a room on the third 
floor of the Jesuit college in Via Balbi, Genoa. Corréard’s astronomical work retains more than one mystery, and 
his camera obscura sundial, left incomplete and inactive for centuries, is a typological illogic. An illogical that has 
determined the possibility of its reconstruction that this contribution archives. In the reconstructive investigation 
of scientific phenomena, in our attempt to understand them, it should be their epistemic value that guides us. 
When this factor is obscured, disappearing or becoming compromised for some reason, our capacity for under-
standing is altered, as the social dimension of the phenomenon fades, leaving only the epistemic one.

François Rodolphe Corréard, gnomone, camera oscura, meridiana, astronomia
François Rodolphe Corréard, gnomon, dark room, sundial, astronomy
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Vesper è una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identificò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne profila lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne grafica, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci differenti sul tema. Nel procedere 
delle diverse sezioni – editoriale, citazione, progetto, rac-
conto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, viag-
gio, ring, tutorial, fundamentals – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to inter-
pret the act of designing through tracing and revealing the 
movement of transformation. Pythagoras identified in the 
planet Venus both the evening star (Hesperos) and the morn-
ing star (Phosphoros), assigning the two names to the same 
star observed in different temporal conditions. Vesper thus 
states a perspective rather than an object, privileging the 
condition that defines its status. Rather than the sharp 
light of dawn, heralding a brand-new day and promising a 
brighter future, it is the twilight that allows you to have a 
glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between different languages. The journal 
is conceived as a series of thematic issues that build a dis-
course on the contemporary. Each issue is divided into sec-
tions that offer a range of diverse perspectives on the theme 
analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, extra, 
translation, archive, journey, ring, tutorial, fundamentals. 
Throughout the different sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to offer an in-depth investi-
gation of different instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting effect.
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Nell’indagine ricostruttiva dei fenomeni della scienza, 
nel nostro tentare di comprenderli, a guidarci dovrebbe 
essere il loro valore conoscitivo1. Quando questo fattore 
si oscura, per qualche ragione scomparendo o compro-
mettendosi, si altera la nostra capacità di comprensio-
ne, poiché scolora la dimensione sociale del fenomeno, 
lasciando sola la dimensione epistemica. L’esplorazione 
dei fatti scientifici motivata solo dal desiderio di sapere 
non è affare per tutti, o, perlomeno, non è una possibili-
tà percepita da chiunque. E se è vero che la straordina-
rietà del fenomeno scientifico si rende leggibile quando 
sembra liberarsi dai meccanismi del buonsenso ordinario, 
è altrettanto vero che senza una relazione di causa diffi-
cilmente giustifichiamo il metodo sperimentale. Quindi, 
in sostanza, tendiamo ad accettare l’esistenza del feno-
meno scientifico e dei suoi strumenti quando siamo in 
grado di ricondurli a un nesso causale. Perché, se com-
prendere e spiegare le cose del mondo sono compiti che 
deleghiamo volentieri alla scienza, difficilmente la auto-
rizziamo a prevedere fatti o a prevenire davvero eventi. 
È l’aspetto creativo del metodo scientifico che ci spaventa 
nel presente, quando siamo invece pronti ad accettarlo, e 
certamente perfino a celebrarlo, in prospettiva storica. Per 
altri aspetti, poi, la prospettiva storica è anche funzione 
di un requisito necessario alla conoscenza: la filologia. La 
misurazione dei classici risulta necessaria a comprendere 
le regole che li informano, e, una volta comprese, a usar-
le per produrre nuove opere. Nella tradizione del proget-
to, i classici vanno misurati, rilevati, disegnati e, infine, 
filologicamente assunti. In questo senso, l’idea che ci sia 
una circolarità di problemi che gli architetti sono tenuti a 
risolvere è richiamata dalla visione della trattatistica inte-
sa come una manualistica d’uso, probabilmente la miglio-
re manualistica possibile se l’architettura di Roma antica 
“non è un passato da idolatrare, e neppure uno statico 
modello da imitare o ripetere. Una miniera, piuttosto, di 
concreti problemi progettuali e compositivi, che trovano 
varie risposte o soluzioni”2.

Le architetture si animano dell’intensità del modello, 
nella visione umanistica dell’architettura, e all’interno del 
repertorio fornito dai classici trovano il proprio fonda-
mento profondo, la loro inappellabile verifica. Si adatterà 
ai tempi e alle esigenze la nuova architettura, altrettanto 
capace di interpretare le richieste del reale. E se l’attitu-
dine risolutoria dei classici non ha un necessario legame 

In reconstructive investigations into scientific phenom-
ena, and in our attempts to understand them, we should 
be guided by their cognitive value1. When this factor is 
obscured, whether because it has disappeared or become 
compromised for some reason, our ability to grasp mean-
ing is altered: the social dimension of the phenomenon 
fades, leaving only the epistemic dimension. The explo-
ration of scientific facts solely motivated by the desire 
to learn is not universally accessible or, at least, not uni-
versally perceived as a possibility. While it may be true 
that the extraordinary nature of scientific phenomena 
becomes legible when it is outside the mechanisms of 
ordinary common sense, it is equally true that, without 
a causal relationship, the experimental method is scarce-
ly justified. Essentially, we tend to accept the existence 
of scientific phenomena and their instruments when we 
can trace them back to a causal link. While understanding 
and explaining the world’s workings are tasks we readily 
delegate to science, we are far more hesitant to author-
ise it to predict facts or actively prevent events. It is the 
creative aspect of the scientific method that perturbs us 
in the present, even though we are ready to accept it – 
and even to celebrate it – in a historical perspective. In 
other respects, the historical perspective is also func-
tional to a necessary requirement for the acquisition of 
knowledge: philology. Reflecting on the classics is essen-
tial to understanding the rules that inform them and 
once understood, to using these rules to produce new 
works. Traditionally, in design, classic models must be 
considered, surveyed, drawn, and, ultimately, philolog-
ically interpreted. In this sense, the idea that architects 
are tasked with solving a complex series of problems is 
evoked by the view of treatises as user manuals – perhaps 
the best possible manuals if the architecture of ancient 
Rome ‘is not a past to be idolised, nor a static model to 
be imitated or repeated. Rather, it is a repository of con-
crete design and compositional problems, which present 
various answers or solutions’2.

The architectures come alive through the intensity of the 
model, and in the humanistic vision of architecture, they 
find their profound foundation and their unassailable val-
idation within the repertoire provided by the classics. New 
architectures, while adapting to the times and respond-
ing to contemporary needs, must remain equally capa-
ble of interpreting the demands of reality. If the resolving 

1	 Si veda | See, N. Vassallo, 
Non annegare. Meditazioni 
sulla conoscenza e sull’igno-
ranza, Mimesis, Milano-
Udine 2019. In particolare, | 
In particular, cap. 8, 
Conoscenze scientifiche,  
pp. 69-86.

2	 M. Cacciari, La mente inquie-
ta. Saggio sull’Umanesimo, 
Einaudi, Torino 2019,  
p. 53.

3	 In particolare, nella tavola 
nota come | In particular, 
in the board known as 
Ichnographia Campi Martii 
Antiquae Urbis.

4	 Si tratta del grande obelisco 
egiziano di granito rosso, 
dell’altezza di circa trenta 
metri, prelevato da Augusto 
nel 10 a.C. dalla città di 
Eliopoli dove era già pre-
sente all’epoca del faraone 
Psammetico II (595-589 
a.C.). Attualmente è colloca-
to in piazza Montecitorio, 
non lontano dalla probabi-
le posizione originale 
augustea. | The large, red 
granite Egyptian obelisk 
about thirty meters high 
was pillaged by Augustus 
in 10 BC from the city  
of Heliopolis, where it had 
stood since the time of 
Pharaoh Psammetichus II 
(595-589 BC). It is currently 
located in Piazza Monteci-
torio, not far from its 
probable original position 
during the Augustan period.

5	 Sul tema si veda | On 
the topic, see M. Giannini, 

con la natura, spesso perduta, delle loro immediate fun-
zioni, è vero anche che esistono regioni di problemi che 
hanno prodotto modelli classici meno frequentati, o addi-
rittura completamente disertati, ed è un’esclusione che si 
collega al giudizio sul fenomeno specialistico costituito 
da quelle specifiche architetture classiche. Non basta cir-
coscriverne la forma come potenziale elemento di stu-
dio e di ispirazione, ma si vuole estendere la valutazione 
sull’impossibilità di comprenderne il funzionamento tec-
nico. L’indagine ricostruttiva di tali fenomeni, nel tenta-
tivo di capirli e riprodurli, si scontra con l’impossibilità 
di penetrarne le ragioni e con la conseguente perdita del 
nesso causale. Alcune architetture classiche, in sostanza, 
non diventano agevolmente modelli, e tra queste, in par-
ticolare, quelle che costituiscono strumenti scientifici.

All’interno de Il Campo Marzio dell’Antica Roma3, che 
Piranesi pubblica nel 1762, campeggia il disegno di 
uno strumento astronomico come l’orologio solare di 
Augusto. L’enorme segno a terra, simile a un’ascia bipen-
ne, sintetizza la fantasiosa visione di un orologio in grado 
di indicare tutte le ore tramite la proiezione dell’ombra di 
un enorme obelisco utilizzato come gnomone4. Ne siamo 
attratti da alcuni elementi misteriosi (la forma, il rapporto 
con l’insieme dell’Urbe5) che ci suggeriscono significati di 
supplemento, ma non riusciamo ad attribuirgli davvero 
un’altra significanza che sostituisca quella primaria per-
duta. Il rapporto privato che il segno tecnico tracciato nel-
la pianta intrattiene con la meccanica celeste lo rende ai 
nostri occhi insostituibile e inestirpabile dalla sua collo-
cazione originale. Non lo tocchiamo, non lo usiamo, nep-
pure come modello, in attesa di comprenderlo.

In un periodo non esattamente precisato, ma conte-
nuto tra il 1771 e il 1773, il matematico gesuita François 
Rodolphe Corréard6 dispone la costruzione7 di una linea 
gnomonica intarsiata nel pavimento di ardesia di una 
sala del terzo piano della collegiata gesuitica di via Balbi, 
a Genova8. La traccia, composta da una verga di bron-
zo contornata da lastre di marmo bianco di Carrara che 
portano incisi i simboli zodiacali, costituisce l’elemento 
misuratore di una meridiana a camera oscura9, disposi-
tivo solare legato all’adozione nel XVIII secolo dell’ora 
francese (o astronomica), che prevedeva il cambio della 
data alla mezzanotte, in sostituzione dell’ora all’italiana, 
che divideva il giorno dalla notte, assegnando a ognuna 
delle due parti dodici ore uguali, e che fissava il cambio 
di data al tramonto10.

aptitude of the classics does not necessarily maintain a 
direct link to the often-lost nature of their immediate func-
tions, it is also true that certain problems have given rise to 
classical models that remain less explored or even entirely 
overlooked – an exclusion that stems from the judgement 
passed on the specialised phenomena represented by these 
specific classical architectures. It is not enough to focus on 
their form as a potential object of study and source of inspi-
ration. Instead, we seek to broaden our analysis to encom-
pass the impossibility of comprehending their technical 
functioning. Any reconstructive investigation into these 
phenomena, aimed at understanding and even reproduc-
ing them, is in fact hindered by the inability to fully grasp 
their underlying principles, resulting in a consequent loss 
of the causal link. In essence, certain classical architec-
tures resist becoming models, and among them, particu-
larly those that serve as scientific devices.

In Il Campo Marzio dell’Antica Roma3, published by 
Piranesi in 1762, there is a drawing of an astronomical 
instrument, the sundial of Augustus. The huge mark on 
the ground, resembling a double-headed axe, encapsulates 
the imaginative representation of a clock capable of indi-
cating the hours through the projection of the shadow cast 
by a towering obelisk used as a gnomon4. We are drawn to 
some of its enigmatic elements – such as its shape and its 
relationship to the city as a whole5 – that suggest supple-
mentary meanings, but we are unable to ascribe to it any 
other meaning that might replace its lost primary func-
tion. To our minds, the intimate connection between the 
technical line traced on the floor and the mechanics of 
the celestial bodies makes it irreplaceable and inseparable 
from its original context. We neither touch it nor use it, 
not even as a model, as we fail to understand it.

In an unspecified period between 1771 and 1773, the Jesuit 
mathematician François Rodolphe Corréard6 ordered the 
creation7 of a meridian line inset into the slate floor of a 
hall on the third floor of the Jesuit collegiate church in Via 
Balbi, in Genoa8. The meridian line, a bronze strip sur-
rounded by slabs of white Carrara marble engraved with 
zodiac symbols, constitutes the measuring element of a 
camera obscura9 sundial. This solar device was linked to 
the adoption, in the 18th century, of French (or astronom-
ical) time, which established the change of date at mid-
night. It replaced the Italian time system, which divided 
the day into daytime and nighttime assigning twelve hours 
to each part and fixing the date change at sunset10.

V. Pizzigoni, Campus Martius. 
Piranesi’s Map of Ancient 
Rome, Genova University 
Press, Genova 2024.

6	 Nato il 25 aprile 1725, ini-
zia il noviziato nella 
Compagnia del Gesù in 
provincia di Lione il 7 set-
tembre 1740. Muore il  
3 ottobre 1794. | Born on 
April 25, 1725, Corréard 
began his novitiate  
in the Society of Jesus in 
the province of Lyon on 
September 7, 1740. He 
died on 3 October 1794.

7	 Tra la metà del Seicento e 
la fine del Settecento in 
Italia furono costruite 
meridiane a camera oscura 
all’interno della | Between 
the mid-17th century and 
the end of the 18th century 
in Italy, camera obscura 
sundials were built in the 
Basilica di San Petronio a | 
in Bologna (Giovanni 
Domenico Cassini, 1655), 
nella | in the Basilica di 
Santa Maria degli Angeli e 
dei Martiri a | in Roma 
(Francesco Bianchini e | 
and Giacomo Filippo 
Maraldi, 1702), nella | in 
the Biblioteca del Quarto 
del Priore nella | in the 
Certosa di San Martino di 
| in Napoli (Rocco Bovi, 
1771), nel | in the Duomo 
di Milano (Giovanni 
Angelo De Cesari e | and 
Guido Francesco Reggio, 
1786), nel salone del | in 
the hall of the Museo 
Archeologico di Napoli 

Le immagini sono state scattate il | The images were taken on 31 ottobre | October e il | and the 3 novembre | November 2024. Acquisizioni 
digitali da negativo | Digital scans from negative (sviluppo e scansioni di | development and scan by Laboratorio Yes We Scan). Foto scattate 
in piccolo e medio formato con | Photos taken in small and medium format with Nikon FM e | and Zenza Bronica ETRS, pellicola | film Kodak 
Portra 400. Ph. Gian Luigi Bonaccorti e | and Zoe Noceto.
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Tramite un foro stenopeico11, le meridiane a camera 
oscura sono in grado di immettere l’immagine rovescia-
ta del sole all’interno di un corpo solido, di preferenza una 
grande stanza buia. Queste macchine indicano l’ora esatta 
solo per un attimo e solo a mezzogiorno, quando la luce del 
disco solare intercetta la linea meridiana tracciata sul pavi-
mento. Per un attimo, e quando il sole non è coperto dalle 
nuvole. Si aspetta e si celebra l’astro nella penombra, e il 
suo arrivo chiarificatore parla attraverso la gnomonica. La 
velocità dello spostamento del disco solare sul pavimento 
è la velocità di rotazione del pianeta, il suo movimento fat-
tosi visibile ai nostri occhi e sotto i nostri piedi.

Il lavoro astronomico di François Rodolphe Corréard 
conserva più di un mistero, e la sua meridiana, rimasta 
incompleta e inattiva per un tempo che non ci è dato 
conoscere, è un illogico tipologico. La traccia della linea 
meridiana si origina non da un pieno nella facciata dise-
gnata con il palazzo nel terzo decennio del Seicento 
dall’architetto comasco Bartolomeo Bianco, ma dal vuo-
to di una finestra, dove non è possibile praticare un foro 
gnomonico e generare il fenomeno della camera oscura12. 
Le testimonianze non forniscono elementi sull’effettivo 
sistema di funzionamento della macchina astronomica, 
probabilmente complice il travagliato periodo storico 
della sua realizzazione, quando l’ordine gesuitico venne 
soppresso da papa Clemente XIV proprio nel 1773. Si trat-
ta di un illogico che, però, determina la possibilità della 
sua ricostruzione. La modalità per praticare la riattivazio-
ne consiste nella costruzione di una struttura oscurante, 
un dispositivo mobile alto circa tre metri, recante il foro 
gnomonico nella posizione individuata attraverso i cal-
coli astronomici13. Nell’architettura di legno della libreria 
domestica dei Gesuiti che riveste la sala, il nuovo disposi-
tivo si colloca con la geometria del γλύφω, introducendo-
si a cuneo nella massa, come la scanalatura nel fregio del 
tempio greco. Lo fa per costituire una parete ortogonale 
alla linea a terra lungo la quale aprire il varco al sole, per 
consentire l’apertura delle ante della grande finestra, per 
introdursi con precarietà all’interno del luogo.

La terza canzone del secondo album dei Pink Floyd, 
A Saucerful of Secrets, uscito il 29 giugno 1968, è un ipno-
tico canto al sole intitolato Set the Controls for the Heart 
of the Sun. Il testo, scritto da Roger Waters, è variamente 
interpretabile poiché cantato, a tratti, in un sussurro qua-
si inintelligibile. Di certo, i versi sembrano dovere mol-
to alla lettura di un’antologia cinese di poesie intitolata 
Poems of the Late T’ang, pubblicata da Penguin nel 1965. In 
particolare, quattro strofe della canzone sono un lette-
rale prestito dalla traduzione inglese che Angus Charles 
Graham fa dei versi di Li Shangyin14.

In the camera obscura sundial, the inverted image of 
the Sun is projected through a pinhole11 into a solid space, 
ideally a large, darkened room. This device indicates the 
exact time for only a brief moment and exclusively at 
noon, when the light of the solar disk intersects with the 
meridian line on the floor. It is an instant that occurs 
only when the Sun is unobstructed by clouds. In the dim 
light of the large space, the solar disk is both anticipat-
ed and celebrated, and its bright arrival communicated 
through the language of gnomonic. The speed at which 
the solar disk moves across the floor mirrors the planet’s 
rotation, a cosmic motion rendered visible to our eyes 
and beneath our feet. 

François Rodolphe Corréard’s astronomical work 
retains multiple layers of mystery, and his sundial – 
left incomplete and inactive for a period of time whose 
length we cannot gauge – presents an illogical typology. The 
meridian line does not originate from a wall of the façade 
designed in the third decade of the 17th century by Como 
architect Bartolomeo Bianco, but from the void of a win-
dow, where is not possible to open the gnomonic hole and 
so to create the camera obscura phenomenon12. Available 
sources provide little insight into the actual operating 
mechanism of the astronomical device, likely due to the 
turbulent historical period surrounding its construction 
around 1773, when the Jesuit order was suppressed by 
Pope Clement XIV. This apparently illogical device, how-
ever, creates the potential for its own reconstruction. The 
approach to reactivation involves building a mobile struc-
ture approximately three metres high designed to house 
the gnomonic hole at a position determined through 
astronomical calculations13. The new device is integrated 
in the wooden shelves that line the room with the geome-
try of the γλύφω, wedged in the bulk of the Jesuits’ private 
library much like the grooves in the frieze of a Greek tem-
ple. The aim is to create a wall orthogonal to the meridi-
an line on the floor along which the light projection can 
travel, and allow the opening of the large windowpanes, 
to enable the Sun’s fleeting access to the space.

A hypnotic ode to the Sun titled Set the Controls for the 
Heart of the Sun is featured in Pink Floyd’s second studio 
album, A Saucerful of Secrets, released on 29 June 1968. Its 
lyrics, written by Roger Waters, are open to varied inter-
pretations, partly because they are delivered in a some-
times-unintelligible whisper. The verses, however, appear 
to draw heavily from a Chinese poetry anthology titled 
Poems of the Late T’ang, published by Penguin in 1965. 
Specifically, four lines of the song are a direct borrowing 
from Angus Charles Graham’s English translation of Li 
Shangyin’s poetry14. 

(Giuseppe Cassella, 1791 ca.), 
nel | in the Palazzo della 
Ragione di | in Bergamo 
(Giovanni Alberici, 1798).

8	 Il palazzo, oggi sede 
dell’Università di Genova, 
sorge come Collegio dei 
Gesuiti grazie all’accordo 
tra la casata genovese dei 
Balbi e l’ordine, occupando 
il lotto antistante il palazzo 
di Stefano Balbi (attuale 
Palazzo Reale), per istituirvi 
un centro di formazione  
per la classe dirigente 
genovese. Il gesuita Paolo 
Balbi (1588 ca. - 1647) devol-
ve la propria parte di eredità 
alla causa della costruzione 
del collegio, del quale 
diviene rettore dal 1631. 
Con la soppressione dell’or-
dine, nel 1773, il palazzo 
diviene sede universitaria.  
Il tema è ampiamente 
trattato in | The palace, 
now the seat of the 
University of Genoa, was 
originally built as a Jesuit 
College through an agree-
ment between the Genoese 
Balbi family and the Jesuit 
order. It occupied the lot 
in front of Stefano Balbi’s 
palace (now the Royal 
Palace) and was designed 
to house a centre for the 
education of the Genoese 
ruling class. The Jesuit 
Paolo Balbi (1588 ca. - 
1647) donated his share of 
his inheritance to fund the 
construction of the college, 
becoming its rector in 1631. 
Following the suppression 
of the order in 1773, 
the palace was repurposed  
as the headquarters of the 
university. The topic is 

all’anno 940 nella città  
di Rayy (ora Shahr-e Rey),  
in prossimità della moderna 
Teheran, attribuito all’astro-
nomo al-Khujandi. | A hole 
based on the meridian 
axis, of adequate dimensions 
for the height from the 
reference plane and the line 
drawn on the floor. The 
first operational pinhole 
sundial is believed to have 
been constructed around 
the year 940 in the city  
of Rayy (now Shahr-e Rey), 
near modern Tehran,  
and is attributed to the 
astronomer al-Khujandi.

12	 Si ha il problema – curiosa-
mente inverso a quello  
della meridiana seicentesca 
presente nel Salone degli 
Svizzeri del Palazzo Reale 
di Torino, dove il foro 
gnomonico riscontra l’as-
senza della linea su un 
pavimento rifatto in epoca 
successiva – della mancanza 
del varco di ingresso della 
luce. La circostanza, unita 
alle ridotte dimensioni 
della traccia, suggerirebbe 
la natura di strumento di 
studio, modello di verifica 
per altri e ben maggiori 
impegni, dotato di pannelli 
mobili da collocare in  
corrispondenza della fine-
stra, in maniera non dissi-
mile da analogo strumento 
che si trova al secondo 

piano del palazzo Mattei 
di Giove a Roma. Si veda 
per Torino: | There is 
the problem – curiously 
opposite to that of the 
17th century sundial in the 
Salone degli Svizzeri of 
the Palazzo Reale of Turin, 
where the gnomonic hole 
has survived whereby 
the meridian line disap-
peared due to later 
replacement of the origi-
nal flooring – of the lack 
of pinhole. This circum-
stance, combined with the 
small size of the meridian 
line, suggests its nature  
as study tool, a model for 
other, much larger projects, 
equipped with mobile 
panels to be positioned in 
alignment with the win-
dow, in a manner similar 
to a comparable device 
found on the second floor 
of the Mattei di Giove 
palace in Rome. See for 
Turin: M. Feroggio, L. Santa 
(a cura di | eds.), La linea 
meridiana a camera oscura 
del Palazzo Reale di Torino, 
Echos, Torino 2024; per 
Roma: | for Rome: M.F. 
Tschinke, L’orologio solare 
del duca Mattei, in “Accade-
mie e Biblioteche d’Italia”, 
anno | year VII, nuova  
serie | new series, gennaio- 
giugno | January-June, 
nos. 1-2, 2012, pp. 23-28. 

13	 In occasione del solstizio 
d’inverno del 2023, l’Uni-
versità degli Studi di 
Genova ha presentato l’in-
tervento di rimessa in fun-
zione della meridiana. 
L’apparato mobile ligneo  
è stato progettato da 
Valter Scelsi con Manuel 
Gelsomino e Giovanni 
Ratto, gli aspetti astrono-
mici sono stati curati da 
Walter Riva e da Cristina 
Candito che ha anche 
coordinato il gruppo di 
lavoro costituito per ini-
ziativa del rettore Federico 
Delfino, al quale hanno 
collaborato, tra gli altri, 
Ilenio Celoria e Alessandro 
Meloni. | On the occasion 
of the Winter solstice 
in 2023, the Università di 
Genova presented the works 
carried out to restore the 
sundial to working order. 
The mobile wooden struc-
ture was designed by Valter 
Scelsi, in collaboration 
with Manuel Gelsomino 
and Giovanni Ratto. The 
astronomical aspects were 
overseen by Walter Riva 
and Cristina Candito, who 
also coordinated the work-
ing group created on the 
initiative of Rector Federico 
Delfino. The group includ-
ed contributions from 
Ilenio Celoria, Alessandro 
Meloni, and others.

14	 Li Shangyin (李商隱 
812/813-858) è un classico 
tra i poeti d’amore della 
tradizione cinese. I suoi 
versi senza titolo hanno 
stabilito una tendenza per 
la successiva poesia senti-
mentale. | Li Shangyin (李
商隱 812/813-858) was 
foremost among the love 
poets of the Classical 
Chinese poetry tradition. 
His untitled poems set a 
trend for later love poetry.

15	 Adrian Maben (notizie in 
The Lunatics, Pink Floyd  
a Pompei. Una storia fuori 
dal tempo, Giunti, Firenze-
Milano 2016) ricorda che è 
stato Ugo Carputi, docente 
universitario, a descrivere 
il progetto al soprinten-
dente Alfonso De Franciscis 
per raccoglierne l’approva-
zione. In quel periodo 
Carputi tiene l’insegna-
mento di Tecnica delle 
costruzioni al quarto anno 
del corso di laurea in 
Architettura dell’Università 
degli Studi di Napoli 
Federico II. | Adrian Maben 
(in The Lunatics, Pink Floyd 
a Pompei, Giunti, Firenze-
Milano 2016) points  
out how Ugo Carputi, a 
university professor, pre-
sented the project to 
Superintendent Alfonso 
De Franciscis to secure its 
approval. At that time, 

Carputi was teaching 
Construction Techniques 
to fourth year students  
of the Architecture degree 
course at the University  
of Naples. (Da | From B. 
Gravagnuolo, C. Grimellini, 
F. Mangone, R. Picone,  
S. Villari, a cura di | eds., 
La Facoltà di Architettura 
dell’Ateneo fridericiano di 
Napoli 1928/2008, Clean, 
Napoli 2008).

16	 R. Barthes, L’obvie et l’obtus. 
Essais critiques III, Seuil, 
Paris 1982; tr. it. L’ovvio e 
l’ottuso. Saggi critici III, 
Einaudi, Torino 1985, p. 168.

Live at Pompeii è un film concerto del 1972, diretto da 
Adrian Maben, che vede i Pink Floyd esibirsi nell’anfite-
atro romano di Pompei. La band esegue un set dal vivo e 
non c’è pubblico, solo la troupe cinematografica. Le ripre-
se principali all’interno dell’arena sono effettuate nell’arco 
di quattro giorni, nell’ottobre 197115. Per la pubblicazione 
del film verranno aggiunte ulteriori riprese effettuate nello 
Studio Europa Sonor di Parigi nel dicembre successivo. Le 
immagini del gruppo che suona Set the Controls for the Heart 
of the Sun fanno parte di questo secondo lotto di riprese. 
Naturalmente, per l’occasione il contesto non risulta ripro-
ducibile se non eliminando la luce naturale, immergendo 
la band in una notte rischiarata da una foresta di riflettori 
da palco. Si evoca il sole con la sua assenza, la forza della 
luce con il suo declinare nell’oscurità. Il tutto immaginato 
nell’ellisse dell’anfiteatro, dove il “disegno classico non dà 
a leggere alcun segno costitutivo; non viene più trasmes-
so alcun messaggio funzionale: investo il mio desiderio 
nell’esecuzione dell’analogia”16. Nella scena archeologica 
della grande arena si salda l’idea di un mondo delle ombre 
mosse dal sole, intermedio tra l’evento e la memoria, con 
l’idea di nuovi significati che sappiano sostituire quelli per-
duti. In questo senso, la manipolazione registica del film, 
che genera con artifici luminosi una notte pompeiana nel-
la penombra di una sala di incisione parigina, ci suggeri-
sce un tramite con il progetto di ripristino della meridiana 
gesuitica di Genova. In questa, infatti, il dispositivo mobile, 
fattosi macchina scenica, si offre per una funzionalità sia 
pratica che simbolica: nascondere al suo interno un appa-
recchio in grado di proiettare l’immagine del sole, in una 
vicaria riproduzione del fenomeno astronomico nelle ore e 
nei giorni in cui sarebbe impossibile assistervi.

Live at Pompeii, a 1972 concert film directed by Adrian 
Maben, features a Pink Floyd’s concert staged in the 
Roman amphitheatre of Pompeii. The band delivers a live 
set without an audience, accompanied only by the film 
crew. While principal filming inside the arena was carried 
out over four days in October 197115, additional footage was 
recorded at Studio Europa Sonor in Paris that December 
and later incorporated for the film’s release. The scenes of 
the band playing Set the Controls for the Heart of the Sun belong 
to this second set of shoots. For this occasion, the location 
was recreated by eliminating natural light and immersing 
the band in a nocturnal setting illuminated by a forest of 
stage spotlights. Here, the Sun is evoked through its very 
absence, and the intensity of light conjured up through its 
symbolic decline into darkness – all imagined within the 
ellipse of the amphitheatre, where the ‘classical drawing 
does not present any constituent sign to be read; no func-
tional message is conveyed anymore: I invest my desire in 
the execution of the analogy’16. In the archaeological set-
ting of the great arena, the concept of a world of shadows 
animated by the Sun, existing as an intermediary between 
the event and its memory, merges with the notion of new 
meanings supplanting lost ones. In this sense, the directo-
rial manipulation of the film, which through skilful light 
effects creates a Pompeian night inside a dimly lit Parisian 
recording studio, resonates with the project to restore the 
Jesuit sundial in Genoa. In the latter, the mobile device, 
transformed into a stage machine, serves both a practical 
and symbolic function: concealing within itself the capa-
bility to project the image of the Sun, in a vicarious repro-
duction of the astronomical phenomenon during the hours 
and days when direct observation is impossible.

extensively discussed in  
F. Lamera, G. Pigafetta,  
Il Palazzo dell’Università di 
Genova. Il Collegio dei 
Gesuiti nella strada dei Balbi, 
Università degli Studi  
di Genova, Genova 1987.

9	 C. Candito, Genova, misurare 
il tempo. La meridiana del 
gesuita Corréard in via Balbi, 
in “Ananke”, no. 86,  
gennaio | January 2019,  
pp. 102-105. 

10	 R. Balestrieri, François 
Rodolphe Corréard e l’intro-
duzione dell’ora astronomica 
a Genova, atti del | pro-
ceedings of IX Convegno 
annuale di Storia  
dell’Astronomia, Società 
Astronomica Italiana, 
Napoli 2000, pp. 85-115.

11	 Foro ricavato sull’asse 
meridiano, di dimensioni 
adeguate all’altezza dal 
piano di riferimento e allo 
sviluppo della linea traccia-
ta sul pavimento. Si ritiene 
che il primo strumento 
funzionante a camera oscu-
ra sia stato costruito intorno 
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